
EMERGENCY CHIUDERÀ entro qualche

settimana tutti i suoi ospedali in Afghanistan,

a meno che nel frattempo non si realizzino

due condizioni: i servizi segreti di Karzai ritira-

no l'accusa di collu-

sione con i talebani,

e viene scarcerato

Rahmatullah Hanefi,

il collaboratorediEmergencyar-
restato come presunto complice
deirapitoridiDanieleMastrogia-
como. Lo ha detto Teresa Sarti,
presidente dell’Ong fondata da
Gino Strada, in una manifesta-
zione svoltasi ieri a Roma pro-
prio per chiedere la liberazione
di Hanefi. «Gli afghani non so-
no ancora in grado di garantire
un'assistenza sanitaria di livello
e gratuita -sostiene Sarti-, ma la
nostra presenza lì non potrà du-
rare a lungo se le due condizioni
nondovesseroessere rispettate».

Al momento Emergency in Af-
ghanistan continua a far funzio-
nare i suoi impianti sanitari gra-
zie all’impegno del personale lo-
cale.
Mentre Emergency si prepara al
possibile clamoroso abbandono
dell’Afghanistan,proseguel’atti-
vità della Cooperazione, soste-
nuta dal ministero degli Esteri
italiano. L’intervento è suddivi-
so induedistinteareeorganizza-
tive, che corrispondono all’arti-
colazione della nostra presenza
militare sul territorio. Parte del
contingentesi trovaaKabul,par-
teaHerat,dove all’Italia èaffida-
to il comando della Regione
Ovest, una delle cinque grandi
zoneincuisidiramal’azionedel-
laNatoinAfghanistan.Specular-
mente, la Cooperazione civile
opera in Afghanistan attraverso

due distinte strutture che attin-
gono a canali di finanziamento
separati. Con modalità e risulta-
ti molto diversi. A Kabul e nelle
altre zone che dipendono dalla
capitalesiprocedea ritmospedi-
to, a Herat si avanza a passi di lu-
maca.
Verrebbe da credere che sia un
problema di soldi, e il centro sia
statoprivilegiato rispettoallape-
riferia. Invece è vero il contrario.
I fondi stanziati a vantaggio del-
la Cooperazione civile a Herat
per il periodo che comprende il
secondo semestre del 2006 ed il
primo dell’anno in corso, sono
quasi sei volte più consistenti
dellesommedestinatenellostes-
so arco temporale all’organizza-
zione consorella con sede a Ka-
bul:4milioni250milaeurocon-
tro 750mila. Ma se quelli di Ka-

bul hanno già speso quasi tutto,
a Herat risulta inutilizzata addi-
rittura una fetta consistente del-
le somme stanziate negli anni
precedenti. Al punto che di re-
cente il governo ha autorizzato
il dirottamento di una parte dei
fondi di Herat per interventi di
urgenza in altre zone. Così si so-
no potuti alleviare ad esempio i
danni provocati dallo straripa-
mento del fiume a Kabul il 31
marzo scorso.
Quel poco che si fa a Herat di-
pendeinquestafasedalpersona-
leafghano.Gli esperti italiani so-
no stati richiamati dalla Farnesi-
naepotrannotornaresoloquan-
dosaràpronta per lorounanuo-
va sede, più sicura ma esterna al
recinto della Prt (Squadra pro-
vinciale di ricostruzione). La Prt
èsostanzialmenteunabasemili-

tare, all’interno della quale ven-
gono anche progettate e gestite
iniziativeper la ricostruzionedel
Paese. Parte di questi interventi
sono svolti direttamente dai sol-
dati. Altri sarebbero affidati alla
Cooperazione civile. E qui sta il
nocciolo del problema perché i
civili vedono un limite anziché
un vantaggio o una protezione
nella cornice militare in cui so-
nocostretti adoperare.Dal2004
in poi tre diverse équipes della
Cooperazionehannoalzatoban-
diera bianca, proprio perché, a
lorogiudizio, icondizionamenti
posti dal contingente impediva-
no loro di avanzare nel lavoro.
Contemporaneamente invece
l’altro ramo della Cooperazione
italiana, quello con sede centra-
le a Kabul, otteneva importanti
risultati. «Abbiamo lavorato per

diversi anni in nove province
senza mai utilizzare una scorta
armata -dice il capoprogramma
Pietro De Carli-. Questo anche
inprovinceparticolarmenteari-
schiocomequellediKhost,Pakt-
ya, Nangarhar, Kandahar e Bad-
ghis. Partendo dal presupposto
cheiprogettidicooperazioneso-
stenibili sonopossibili solo dove
esistono condizioni minime di
sicurezza, credo sia più facile in-
staurare un rapporto naturale
conlapopolazionelocalebenefi-
ciaria evitando di presentarsi in
armi. Ciò nulla toglie all'impor-
tanza del ruolo che la comunità
internazionale svolge sotto
l´egida dell´Onu anche con i
contingentimilitariperdifende-
re le condizioni di sicurezza. Ma
penso sia più coerente evitare
una confusione di ruoli».
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KABUL I talebani hanno dato
unasettimanadi tempoalgover-
no di Parigi per ritirare le truppe
dall'Afghanistan e hanno chie-
sto la scarcerazione di loro com-
battenti in cambio della libera-
zione dei due cooperanti france-
si presi in ostaggio. Le condizio-
ni sono state date su un sito
web. Nel comunicato scritto in
araboemessosuunsito identifi-
cabile coi talebani si afferma che
l'organismo dirigente, definito
Consiglio, degli studenti di teo-
logia afghani ha formulato le ri-
chieste. Si aggiunge che «se que-
ste non verranno accolte si agirà
immediatamente contro gli
ostaggi».Proprio ieri sera ilpresi-
dente francese Jacques Chirac
aveva parlato nuovamente per
telefono con il presidente afgha-
no Hamid Karzai sulla situazio-
ne dei due francesi ostaggi dal 3
aprile. Chirac aveva ringraziato
Karzai per aver ricevuto il segre-
tario generale del Quai d'Orsay
Philippe Faure, inviato a Kabul
per cercare di trovare una solu-
zione. I due presidenti si erano
sentiti telefonicamenteunasetti-
manafaeinquell'occasioneChi-
rac aveva chiesto che venissero
fatti «tutti gli sforzipossibili»per
la liberazione dei francesi e dei
tre accompagnatori afghani. Il
presidente Karzai ha escluso
uno«scambiodiprigionieri»,co-
me avvenuto per il giornalista
italiano Daniele Mastrogiaco-
mo, la cui liberazione, il 19 mar-
zo,è stataottenutadopodueset-
timane con la scarcerazione di
cinque Talebani. Il suo autista e
l'interprete sono stati uccisi. La
trattativa ha messo in difficoltà
Karzai ed è stata criticata anche
dagli altri Paesi occidentali, che
vi hanno visto un incoraggia-
mento ai Taleban a continuare
con i sequestri.
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